
B
elle. Eleganti. Moderne. Buoni studi e
ottime letture. C’è chi ha servito nel
più agguerrito servizio segreto del
mondo (il Mossad), Chi ha lavorato
con successo presso la sede londinese
della Deutsche Bank e successivamen-
te alla J.P.Morgan. Chi ha inaugurato
il suo sito web visitato in soli due gior-
ni da oltre 150mila utenti. Asma. Ra-
nia.Tzipi.La«rivoluzionerosa»inMe-
dio Oriente. Hanno conquistato le co-
pertinedei settimanali spessooscuran-
do mariti re, presidenti e (Tzipi) premi
ministri che si vorrebbe spodestare. I
trevoltidiunMedioOrientecheguar-
daal futuro: sono loro le «ambasciatri-
ci» del cambiamento.
ASMA al-ASSAD. La moglie «ingle-
se»per il raisdiDamasco,Basharel-As-
sad. Colta, indipendente, nata in
GranBretagna,figliadiunnotocardio-
logo siriano, Fawaz Akhras, Asma e
Bashar si sono conosciuti a Londra,
quando il giovane delfino di Hafez el
Assadstudiavadaoculista.La loro, rac-
conta, è stata una travolgente love
story, un vero colpo di fulmine: con
Bashar è bastato uno sguardo: «Ho sa-
puto che mi sposava il giorno prima
dellenozze».Hannounacomunepas-
sione: lenuovetecnologie.Asmaè lau-
reata in informatica e affascinata dalla
new economy. Laureata in informati-
ca e letteratura francese, la first lady si-
riana (33 anni l’11 agosto), ha lavora-
to nel 1997 presso la sede londinese
dellaDeutscheBankcomeanalistanel
ramo vendita ed acquisto degli «hud-
ge fund», occupandosi dei clienti nel-
l’Estremo oriente e in Europa. È poi

passata, un anno dopo,, alla J.P. Mor-
gan dove è rimasta per tre anni, fino al
matrimonio. Madre di tre bambini,
Asma interpreta dinamicamente il
ruolodi first lady:hadatovitaaproget-
ti per lo sviluppo economico della Si-
ria, tra cui la prima Ong siriana per lo
svilupporurale, ilFundfor Integration
Rural Development, ed oggi continua
adoccuparsianchedieducazionefem-
minile nel mondo arabo e del ruolo
delle donne imprenditrici, della diffu-
sione dei libri per bambini, dello svi-
luppo dell’informatica. La sua attività

asostegnodieventiculturali,ed inpar-
ticolare storici ed artistici, le è valso il
conferimento,dapartedell’Università
LaSapienzadiRoma,diunalaureaho-
noris causa in archeologia.
RANIA di GIORDANIA. L’identità
cosmopolita è l’interfaccia della sua
passioneper Internet.«Sonoarabadal-
la testaaipiedi,maparloancheunlin-
guaggio internazionale...l’incontro
con culture e tradizioni diverse mi ha
dato molta forza e una certezza: non
considero più nessuno come stranie-
ro».Bellaedelegante.Nuovaiconadel-
lo stile e grandissima fans della moda
italiana. Rania (38 anni il 31 agosto),
la dolce regina (dal 1999) di Giorda-
nia, è già considerata la Jacqueline
Kennedy del Terzo Millennio. Con la
first lady siriana condivide la passione
per l’informatica.Chi laconoscedavi-
cino, parla di lei come una persona in-
telligente, ambiziosa, determinata.
Uno spirito libero, fiero e indipenden-
te. Una donna dal fascino indiscutibi-

le: è stata considerata, nel 2005, dal
magazine inglese Harpers and Queens
comelaterzadonnapiùbelladelmon-
do.Moderna come poche, Rania parla
ora attraverso il web. Nei primi due
giorni on line, il suo video è stato visto
daoltre 150mila utenti che hanno po-
stato ben 500 commenti. Rania, che
gestiva già dal 2005 il suo sito www.
queenrania.jo,ha spopolatocon il suo
videomessaggio su Youtube. In esso si
rivolge prevalentemente al popolo oc-
cidentale a cui dice: «In un mondo in
cui è così facile essere connessi, restia-
moancoracosìdisconnessi...».Lecon-
versazioni via e-mail sono il naturale
proseguimento dei colloqui diretti
conalgentechesononell’agendaquo-
tidiana della regina. Il suo sogno, ha
più volte affermato, è aiutare la pace e
laprosperitàdelMedioOrientedotan-
dodicomputerogni casa, ogni scuola,
ogni luogo pubblico in Giordania e
nel resto del mondo arabo: «Con i
computer, Internete leopportunitàof-

ferte dall’informazione multimediale
non ci si può più isolare. La pace non
può limitarsi alle scelte e al coraggio
dei leader. In Medio Oriente non c’è
ancora il pieno coinvolgimento della
gente. Ma quando la pace rientra nei
tuoi interessi,esaltatidallacooperazio-
ne, il rischiodiconflitti si allontana, fi-
no ad annullarsi». Sulla sua scrivania,
nella semplice palazzina a due piani
dove abitava con Abdallah ancor pri-
ma di ascendere al trono, situata sulla
vetta della collina di Baraka, il compu-
terdella reginaèsempreacceso.PerRa-
nia ilcomputerèpiùcheunostrumen-
to di potere, è la speranza di una vita
migliore. Migliore per il popolo di cui
è divenuta regina, e per il popolo di
cui, Rania, si sente fiera di essere parte:
il popolo palestinese.
TZIPILIVNI.È lasecondadonnanel-
la storia di Israeleadaver guidato ladi-
plomaziadello Stato ebraico. Laprima
fuGolda Meir. Chi la conosce,parla di
lei, Tzipi (Tzipora all’anagrafe) Livni,

neitermini incuidefinisce lasuadiplo-
mazia: efficace, intelligente, a tratti un
po’ fredda: un mix tra aggressività e
dolcezza.Oggi,TzipiLivnièconsidera-
ta il secondo politico più potente di
Israele:nelleprimariediKadima,previ-
steper lametàdisettembre,è l’avversa-
ria più ostica per il premier Ehud Ol-
mert.
Sposata con due figli, avvocata di suc-
cesso, Tzipi (50 anni) nasce da una fa-
migliadell’aristocraziadelladestra sto-
rica israeliana: suo padre, Eitan Livni,
è stato un combattente dell’indipen-
denza israeliana, militante nell’Irgun
durantegliannidelmandatobritanni-
co sulla Palestina. Eletta per la prima
volta alla Knesset nel 2001 con Likud
(la destra israeliana) prima di divenire
titolare degli Esteri, ha ricoperto, tra le
altre, le cariche di ministra dell’Immi-
grazionee, successivamente,dellaGiu-
stizia.Nel2007larivistaTime l’ha inse-
rita fra le 100 persone che stanno tra-
sformando il mondo. Rispetto ad

Asma e Rania, Tzipi ha più stile che fa-
scino, lo stile - raccontano i suoi colla-
boratori - di chi è stato luogotenente
diTzahaleservitoperquattroanninel-
le file del Mossad, il servizio segreto
israeliano.Sulla lapidedelpadreè inci-
sa una mappa d’Israele che include le
duerivedelGiordano,maoggi,Tzipiè
decisasostenitricediuna«pacenellasi-
curezza», fondata sul principio «due
popoli, due Stati». Quanto alla Siria, è
stata lei, ben prima di Olmert a soste-
nere la necessità di dar credito alle
aperture di Assad.

■ / Roma

GERUSALEMME Il governo
israeliano ha dato ieri il suo rilut-
tante ma definitivo assenso a uno
scambio di prigionieri con gli
Hezbollah libanesi per riportare
in patria i soldati Ehud Goldwas-
ser e Eldad Regev, rapiti il 12 lu-
glio 2006 in un attacco dei guerri-
glieri sciiti sul confine fra Israele e
Libano. In Israele si ritiene con
quasi assoluta certezza che siano
morti. Lo scambio, mediato dalla
Germania e che sarà attuato sta-
mattina con l’aiuto del Comitato
Internazionale della Croce Rossa,
prevedecheincambiodeiduesol-
dati Israele restituirà 5 detenuti li-
banesie i restidicirca200arabiuc-
cisi nel corso degli anni in attac-
chi contro Israele.L’assenso finale
allo scambio è stato dato ieri dal
governo col voto favorevole di 22
ministri e quello contrario di altri
tre. Parere negativo avevano dato
anche i capi del Mossad e dello
Shin Bet, mentre favorevoli si era-
no mostrati il capo di stato mag-
gioreGabiAshkenazye il capodel
servizio informazioni militari. La
decisionepiùtormentataedoloro-
sa per Israele è stata l’assenso - im-
postodagli Hezbollah - alla libera-
zionediSamirKuntar, condanna-
toall’ergastoloperaverucciso, fra-
cassandole il cranio, una bambi-
na di quattro anni, assieme al pa-
dre e a un agente di polizia in un
attacco di un commando palesti-
nese nel 1979 a Nahariya, a poca
distanza dal confine col Libano.

■ di Umberto De Giovannangeli

Intelligenti, colte
e raffinate sono i nuovi
volti di un’area
che faticosamente
cerca la strada della pace

Doveva essere un viaggio senza ritor-
no.LaStrisciadovevaessere lasua tom-
ba. Fosse entrato a Gaza, lo aspettava
«una minaccia specifica e concreta» di
essereucciso.Perquesta ragionel’emis-
sario del Quartetto (ed ex premier bri-
tannico) Tony Blair ha rinunciato ieri
all’ultimo momento, quando ormai
era in vista del valico di Erez, a entrare
a Gaza da Israele, e ha fatto ritorno al
proprio ufficio di Gerusalemme. «Non
ho annullato la visita, l’ho solo rinvia-
ta», ha precisato. A Gaza il «governo»
di Ismail Haniyeh ha espresso ramma-
ricoperlamancatavisita.Blairnonpre-
vedeva di incontrare alcun esponente
politicodiHamas,maper il suoconvo-

glio era stata predisposta dalle autorità
di Gaza una scorta armata. «A noi non
risultava l’esistenza di alcuna minac-
cia»hadetto IhabalGhosein,portavo-
cedelministerodegli Internidi Hamas
a Gaza. Secondo il gruppo integralista
palestinese,Blairèstatocostrettoadan-
nullare i suoi piani per l’effetto combi-
nato di pressioni diplomatiche giunte
da Israele e «da altri elementi»: un’allu-
sione abbastanza evidente al governo
dell’Anp a Ramallah. «Costoro voglio-
no nascondere la catastrofe umanita-
ria creatasi a Gaza», ha lamentato al
Ghosein. InIsraeleunportavocegover-
nativo ha però negato che ci siano sta-
te pressioni di sorta sull’emissario del
Quartetto (Usa, Ue, Russia, Onu).
Loscopodellavisita,perBlair,eradive-

rificare di persona le condizioni di vita
nella Striscia di Gaza, con la guida del-
l’Unrwa, l’Ente di sostegno per i profu-
ghi palestinesi. Prevedeva un sopral-
luogoalla rete fognaria di Beit Lahya (a
Nord di Gaza), e poi incontri a Gaza
con esponenti politici indipendenti e
con uomini d’affari.
Per Hamas era una visita comunque
positiva perché, aveva spiegato un suo
portavoceinmattinata,contribuivaco-
munqueacreareuna«crepa»nell’isola-
mento della Striscia imposto da Israele
da oltre un anno, ossia da quando gli
integralisti si sono impadroniti del po-
tere con la forza. «Ai nostri occhi - ha
spiegato il portavoce dell’esecutivo di
IsmailHaniyeh, TaheralNunu- si trat-
tava di una prima crepa nell’ingiusto

isolamento di Gaza imposto da Israe-
le».
Con la presenza di Blair nelle strade di
Gaza,Hamasvolevaanchetrasmettere
al mondo l’immagine di una città or-
maisicura,anchepergliospitiocciden-
tali.«Già da ieri sera (domenica, ndr.) -
ha detto Blair - abbiamo avuto infor-
mazioni relative a minacce nei nostri
confronti.Malgradotuttoavevamode-
ciso di compiere la visita. Ma stamani
(ieri, ndr.) le minacce sono divenute
più specifiche e più credibili». Il gover-
no israeliano, a suo modo di vedere,
non ha mai cercato di impedire la visi-
ta in sé: «Aveva informazioni genui-
ne»suunpossibileattentato.Blairnon
ha precisato se anche i servizi segreti
britannici disponessero di informazio-

ni analoghe. La radio militare, da parte
sua, ha confermato che l’allarme è
giuntodalloShinBet, il serviziodi sicu-
rezza interno israeliano. L’emittente
non ha rivelato l’affiliazione politica
degli eventuali attentatori. In passato
un cittadino britannico, il giornalista
dellaBbcAlanJohnston, èstato tenuto
prigioniero per mesi a Gaza dall’Eserci-
to dell’Islam, un piccolo gruppo la cui
ideologia è vicina a quella di al-Qaeda.
«Purtroppo, siamo stati costretti ad an-
nullare la visitaa causa di minacce spe-
cificheinmateriadisicurezza»,hacon-
fermato la portavoce dell’ex premier
britannico, Ruti Winterstein. La visita
a Gaza, comunque, avrà luogo: «L’ab-
biamosolo rinviata», hapromesso Bla-
ir.  u.d.g.

Tony Blair annulla la visita a Gaza, rischiava di essere ucciso in un attentato
L’inviato del Quartetto in Medio Oriente: abbiamo ricevuto specifiche e concrete minacce. Hamas denuncia: una manovra di Autorità palestinese e Israele

L’israeliana è la seconda
donna ad aver
guidato gli Esteri
Prima di lei
ci fu Golda Meir

ISRAELE
Via libera allo scambio
di prigionieri con Hezbollah

Medio Oriente, la sfida
delle prime donne

LA «RIVOLUZIONE ROSA» in Medio Oriente ha il

loro volto e il loro profilo: quello di donne colte, mo-

derne, ambiziose, che sfuggono da vecchi, consunti

stereotipi: sono Asma al-Assad, moglie del presiden-

te siriano Bashar; la regina Rania di Giordania; Tzipi

Livni, ministra degli Esteri d’Israele

Tony Blair Foto Ap

PIANETA

Asma Al-Assad, moglie del presidente Assad Foto Ansa-Epa La regina di Giordania Rania Foto Ansa Tzipi Livni, ministra degli Esteri israeliana Foto Ap

La regina di Giordania
ha la passione di Internet

Gestisce un sito, su Yuotube
un suo video messaggio

La moglie di Bashar el-Assad
è nata in Gran Bretagna
figlia di un cardiologo siriano
Per lei doppia laurea
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